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1. Le Variae tra ri-uso e ordine

«Come Pierre Menard, scrivendo secoli dopo un Chisciotte identico, parola 
per parola e riga per riga, a quello di Cervantes produsse un’opera assolutamente 
originale, così Cassiodoro, pubblicando, in quanto ‘opera’ a sé stante, i documenti 
che aveva redatto anni prima, anche se li avesse trascritti parola per parola e riga 
per riga, avrebbe comunque prodotto un’opera diversa»1. È tutta racchiusa qui la 
‘svolta’ impressa agli studi cassiodorei da Andrea Giardina, il quale non solo ha 

-
nale, tuttora in corso, delle Varie2, ma anche ad una delle più penetranti esegesi 
dell’opera di Cassiodoro. Anziché dei suoi ‘protagonismo’ e ‘vanità letteraria’, 

1 A. , Cassiodoro politico, Roma, 2006, 40. 
2 Cassiod., Varie (a cura di ), vol. II, Roma, 2014; vol. III, Roma, 2015; vol. IV, 

Roma, 2016; vol. V, Roma, 2015 (di seguito citati come «Varie» seguito dal nr. del vol. Si at-
tende a breve il completamento della pubblicazione). Forse non fu per caso che Giardina abbia 
pubblicato la raccolta di studi citata alla nt. precedente proprio in concomitanza all’arrivo a 
numerosi studiosi della ‘convocazione’ per la riunione di apertura dei lavori dell’edizione, con 
traduzione e commento, delle Variae di Cassiodoro. In realtà lo studio eponimo di quel volu-
me, Cassiodoro politico e il problema delle Variae, 15-46, era la ripubblicazione con una sola 
variante nel titolo di una relazione al XIII Congresso internazionale organizzato nel 1993 dal 
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, i cui Atti
punti di riferimento per gli studi sulle Varie: Cassiodoro politico e il progetto delle Variae, 
suonava in Teoderico il Grande e i Goti d’Italia. Atti del XIII Congresso internazionale di studi 
sull’Alto Medioevo, Milano, 2-6 novembre 1992, vol. I, Spoleto, 1993, 45-73. In quegli anni era 
costante la preoccupazione degli studiosi di delineare natura e prassi del potere dei re ostrogoti 
in base alle testimonianze delle Variae: per tutti, v. , Elementi di ideologia politica 
nelle Variae di Cassiodoro, in Filologia antica e moderna, 5-6, 1994, 59-69.

Il libro 11 delle Variae di Cassiodoro: modelli pratici 
per l’attività della prefettura del pretorio

Alessandro Mancinelli

(Università degli Studi di Perugia)

Sommario: 1. Le Variae tra ri-uso e ordine. – 2. La praefatio al libro 11: l’actio della prefettura al 
pretorio. – 3. La selezione del destinatario e dei materiali da raccogliere. – 4. I materiali raccolti 
nel libro 11 e la formula praefecturae praetorio. – 5. Continuità e innovazione.
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che ne avevano segnato la irrimediabile condanna3, è doveroso oggi parlare della 
silloge cassiodorea di documenti come di un’opera letteraria in senso stretto4, retta 
dal progetto politico di combinare i diversi atteggiamenti di Romani e Goti rispet-
to alla civilitas5 in una sintesi possibile grazie al rapporto tra retorica e politica, 
declinato nelle intime connessioni tra praefatio generale delle Variae e formula 

quaesturae, e così, in sostanza, alla (auto)rappresentazione di Cassiodoro nel ruo-
lo del quaestor sacri palatii6.

Nella stessa direzione, nel 1990, Franca De Marini Avonzo poteva chiudere il 
suo studio su I vescovi nelle Variae di Cassiodoro7

(ossia di Cassiodoro, n.d.a.) penna infaticabile ricama svolazzi intorno alla santità 
delle pronunce episcopali egli, forse conoscendone l’iniquità e l’ingiustizia, non 
fa altro che adeguare le vecchie nozioni repubblicane di equità e di giustizia alle 
nuove idee morali correnti nei circoli dirigenti cristiani».

In particolare, De Marini Avonzo, pienamente consapevole del problema posto 
da Momigliano in termini politici, si riferiva al ruolo del quaestor sacri palatii: 
all’indimenticata studiosa si deve la valorizzazione della cultura giuridica di Cas-
siodoro negli esiti applicativi del diritto imperiale da parte dei funzionari8.

3 A cominciare da , in MGH AA, vol. XII, Berolini, 1894, XXII.
4 , Le intersezioni dei generi e dei modelli, in Lo spazio letterario di Roma antica, 

vol. I. La produzione del testo (a cura di , , ), Roma, 1989, 

di altri testi».
5 Sulla nozione di civilitas, parola tipicamente cassiodorea, come «ordine costituito su 

antiche basi giuridiche», cfr. , Cassiodoro cit., 36 con le nn. 74-80, ove fonti e biblio-
, Theodahad: a Platonic King at 

the Collapse of Ostrogothic Italy, Toronto, 2014, 66 nt. 55. Un tentativo di lettura in chiave 
giuridica del concetto è il volume di , Rechtliche Ausprägungen der «civilitas» im 
Ostgotenreich. Mit vergleichender Berücksichtigung des westgotischen und des burgundischen 
Rechts, Frankfurt a.M., 1995, spec. 6 ss.

6 , Cassiodoro cit., 38-39, mettendo in discussione l’impostazione di -
, Cassiodoro [1978], in Sesto contributo alla storia degli studi classici e del mondo 

antico, vol. II, Roma, 1980, 503: «l’intento principale di Cassiodoro autore delle Variae non 
-

verno gotico”, né di preservare, nei limiti del possibile, la ‘pompa esterna’ delle tradizioni 
romane sotto il nuovo regime, ma quello di porre in risalto... il fondamentale rilievo politico 
assunto dalla forma – patrimonio di immagini, di concetti e di espressioni persuasive – nel 
regno ostrogoto». Sulla rilevanza della questione si v. anche le osservazioni di , 
Memorie di un ex potente, in Il Sole 24 Ore (8.3.2015), 24. Sulla questura in età tardoantica si 
v. , Ausonius und die spätantike Quaestur, in ZSS, 118, 2001, 315-322, ove ult. lett.

7 In AARC, vol. VIII, Napoli, 1990, 249-260.
8 , Vescovi cit., 260, con nt. 55: «prescindendo da una valutazione pro-

priamente politica, resta forse lo spazio per riconoscergli (a Cassiodoro, n.d.a.) una adeguata 
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var. 6.5.4 
(formula quaesturae): adesse debet scientia iuris, cautela sermonis, ut nemo de-

beat reprehendere quod principem constiterit censuisse9, ma anche a cogliere l’ap-
porto «creativo» dell’opera svolto dal quaestor sacri palatii nel regno ostrogoto10.

e personale preparazione di giurista, formato alla scuola di diritto di Roma». È successiva la 
precisazione che «Cassiodoro non fu un giurista», bensì uno «studioso ‘umanista’, che per tanti 
decenni aveva condotto una vita di lotta, nell’attività di governo e nella pratica del diritto, fon-

, 
Lezioni di storia del diritto romano, Padova, 19992, 339 [= ., , Critica testuale e 
studio storico del diritto, Torino, 20013, 116] e 342. Sul ruolo del quaestor sacri palatii impor-
tanti indicazioni in ., , Prospettive attuali per lo studio del Tardoantico, in 25 
anni di studi sul Tardoantico, Spello, 18 Settembre 1998 (a cura di ), Napoli, 

-
ca in , Hofjuristen der römischen Kaiser bis Justinian, München, 2010, 168 ss. Da 
ultimo, si v. ., Sulle tracce della scuola di Roma nel VI secolo, in AARC, 
vol. XVI, Napoli, 2007, 31 ss. Recentemente anche , Insegnamento del diritto e 
cultura giuridica a Roma da Teoderico a Carlo Magno. La scia dei manoscritti, in Ravenna 
Capitale. Permanenze del mondo giuridico romano in Occidente nei secoli V-VIII (a cura di 

), Santarcangelo di Romagna, 2014, 12-
14. Importanti considerazioni d’insieme in , Codex Theodosianus e scientia iuris. 
Ruolo e compiti del giurista nella tarda antichità, in SDHI, 75, 2009, 45-52. La portata inno-
vativa dei risultati delle ricerche di De Marini si percepisce solo a leggere , Note 
su Cassiodoro e il ‘ius privatum’, in Flavio Magno Aurelio Cassiodoro. Atti della settimana 
di Studi, Cosenza-Squillace, 19-24 settembre 1983 (a cura di ), Soveria Mannelli, 
1984, 206: «Manca tuttora, infatti, un’analisi approfondita delle sue (di Cassiodoro, n.d.a.) 
opere, ivi compresi i dodici importantissimi libri delle Variae», e soprattutto , 
il quale aveva auspicato la «rilevazione del livello della cultura giuridica», tra l’altro, nelle 
Variae di Cassiodoro, in Volgarismo e classicismo nell’esperienza giuridica tardo-antica, in 
Le trasformazioni della cultura nella tarda antichità (a cura di , ), vol. 
I, Roma, 1985, 50. Cfr. in precedenza ., Recensione a M. Kaser, Das römische Privatrecht, 
II. Die nachklassischen Entwicklungen, München, 1975, in BIDR, 79, 1976, 310 s. Sul diritto 
imperiale come dato oggettivo in età ostrogota, opposto in termini di ‘dualismo giuridico’ al 
diritto ostrogoto, fondamentale , Il diritto nel regno dei Goti in Italia [1955 e 1993], 
in ., Scritti di storia giuridica, vol. VIII, Milano, 1996, 19-58, da leggere, tuttavia, con G. 

, Lezioni di storia del diritto italiano. Le fonti. Età romanobarbarica, Padova, 1953, 
34-36. Solo riferimenti normativi in , Il diritto romano nelle Variae di Cassiodoro, 
tr. it., in Calabria Libri, 11-12, 1984, 202-212. 

9 Sulla coniugazione delle due componenti essenziali della scientia iuris e della cautela 
sermonis in Cassiodoro, v. , Recht und Rethorik in den Kaisergesetzen der Spätan-
tike, Frankfrurt am Main, 1982, 56. Ben diversa la valutazione di , Storia della 
giurisprudenza romana Varie di 
Cassiodoro». , in Varie III cit., 130, stabiliscono un’esatta e pre-
cisa corrispondenza di senso tra il passo citato e var. 8.13.4 (lettera di nomina di Ambrosius a 
quaestor s.p.): fama temporum de legitima atque eloquenti iussione generatur.

10 Si v. la medesima valutazione in , Vescovi cit., 251, e , 
Cassiodoro cit., 39. 
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Il paradigma è quello proprio del ri-uso dei testi nei tipici ambiti letterario e 
giuridico11: le Variae

autore di queste ultime12.
In un quadro così tratteggiato mi pare del tutto coerente l’«impegno ‘sistema-

tico’» di Cassiodoro nella collocazione dei libri centrali delle formulae immedia-
tamente dopo quelli relativi agli anni della quaestura e della magisteria digni-

tas13. Come pure è stato scritto, esso troverebbe realizzazione nell’«accostamento 

11 Il termine ‘ri-uso’, come è noto, risale a , Elementi di retorica [1949], tr. 
it., Bologna, 1969, 16: «discorso di ri-uso è un discorso che viene tenuto in tipiche situazioni 
(solenni, celebrative) periodicamente o irregolarmente, dallo stesso oratore o da oratori che 
cambiano: esso mantiene la sua “usabilità” per dominare, una volta per tutte, queste situa-
zioni tipiche (all’interno di un ordine sociale che si presume costante)». Venne precisata da 

, , Elementi di teoria letteraria, Milano, 1984, 10-16, da leggere 
unitamente a , s.v. Letteratura, in Enciclopedia Einaudi, vol. VIII, Torino, 1979, 160 
ss. Per ri-uso e retorica, di recente, , Il ri-uso: condizione del discorso retorico [2006], 
in Sul ri-uso. Pratiche del testo e teoria della letteratura (a cura di ), Milano, 
2007, 11-24. Notazioni in ambito artistico in , Continuità dell’Antico, in Enciclopedia 
dell’Arte antica, Secondo Supplemento, vol. II, Roma, 1994, 250-260; considerazioni in am-
bito giuridico in , Uso e ri-uso del diritto romano, Torino, 2012, 4. Per una lettura di 
singole lettere di Cassiodoro in chiave di ‘ri-uso’, , Der Gebrauch der Vergangenheit 
in der Ideologie der Regna, in Settimane di studio del Centro Italiano di studi sull’alto medio-
evo, XLVI. Ideologie e pratiche del reimpiego nell’alto medioevo, vol. I, Spoleto, 1999, 149 
ss., nonché altri lavori comparsi nel ciclo Il calamo della memoria. Riuso di testi e mestiere 
letterario nella tarda antichità: , Reggio come Samo. Una traccia dei Floridia 
di Apuleio nelle Variae di Cassiodoro, in , 3, 2003-2004, 
215-225; , Virgilio facilita la convivenza tra popoli diversi (dal Cassiodoro dell’Hi-
storia Gothorum a quello delle Institutiones), in , 5, 2005-
2006, 121-132; , In margine a Cassiodoro Var. II 39,6, in Il calamo della memoria. 
Riuso di testi e mestiere letterario nella tarda antichità (a cura di , ), 
vol. IV, Trieste, 2011, 175-193.

12 Così , , in Lo spazio 
letterario di Roma antica (a cura di , , ), vol. II. La circolazione del 
testo
la distinzione della corrispondenza pubblica e privata anche ., Evoluzione e forme dell’epi-

-
, Roma, 1983. Cfr. Cic., pro Flacc. 37: non modo in publicis sed 

etiam in privatis litteris; Exc. Rhet., 589 (Halm): [epistula] privata an publica.
13 , Cassiodoro cit., 43. Cfr. per la magisteria dignitas, che Cassiodoro ricoprì dal 

523 al 526, ibid , 
Cassiodoro cit., 22-25, ove ampia discussione di fonti e letteratura precedente. M.S. , 
Politics and Tradition between Rome, Ravenna and Constantinople, New York, 2013, 232 

Variae, si sia 
potuto ispirare al primo libro del Digesto di Giustiniano, ed in particolare ai titt. 10-22: non è 
qui possibile recensire il volume da ultimo citato, ma v. subito i condivisibili rilievi critici a tale 
eccessiva ipotesi in , Introduzione, in Varie III cit., XI nt. 12.
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delle formulae ai libri ‘questorii’, incluso il quinto»14. Ma che Cassiodoro avesse 
in mente, nel comporre la sua opera, una «successione del tutto estrinseca» di 

var. praef.

che ordinatio valga per dispositio15: et ideo quod in quaesturae, magisterii ac 

praefecturae dignitatibus a me dictatum in diversis publicis actibus potui repe-

rire, bis sena librorum ordinatione composui. Sullo stesso piano deve porsi la 
locuzione di var. praef. 1: dicta mea... in unum corpus redigere suadebant, ove 
forse si può scorgere più di un esplicito riferimento alla tecnica ordinatrice di 
ispirazione ciceroniana16.

14 Ibid., XII.
15 Sulla sinonimia, , Introduzione allo studio storico del diritto romano, 

Roma, 1987, 134 con nt. 1. Cfr. anche Anect. Hold., ll. 20 ss. (nell’edizione di , 
Anectdoton Holderi seu Ordo generis Cassiodororum. Introduction, édition, traduction et com-
mentaire, in Antiquité Tardive, 4, 1996, 299-312): et praefuisset [Mommsen leggeva suggessit] 
formulas dictionum, quas in duodecim libris ordinavit et variarum titulum superposuit, con le 
osservazioni di , Zur Chronologie der Bücher VI und VII der Variae 
von Cassiodor, in Historia, 53, 2004, 503 nt. 4. , The late latin Vocabulary 
of the Variae

var. 9.11.2) e di «decree, command» (var. 1.29.1): per un 
altro possibile uso del termine, , Sul centralismo amministrativo di Teoderico. Il 
governo della Spagna in età ostrogota, in AARC, vol. XIII, Napoli, 2001, 219. Cfr. oltre nt. 59 
(per osservazioni sulla discussione in merito al criterio ordinatore, ordinatio appunto, nel più 
preciso contesto delle Variae).

16 Gell., N.A. 1.22.7: M. autem Cicero in libro, qui inscriptus est de iure civili in ar-
tem redigendo, rell. Ma si v. anche D. 1.2.2.41, Pomp. lib. sing. enchir.: Post hos Quintus 

-
cem et octo redigendo, su cui , Introduzione cit., 138. Sul Liber de iure civili in 
artem redigendo di Cicerone, di recente, , Cicerone storico del diritto, in 
Ciceroniana, 13, 2009, 297-367 (riprodotto parzialmente con il titolo Cicerone e il doppio 
ritratto di Tuberone il vecchio. Sul liber de iure civili in artem redigendo, in SDHI, 75, 
2009, 113-130). È vero che Cassiodoro cita espressamente Cicerone nella seconda praefa-
tio (var. 11 praef. 9): qualche osservazione in merito in , The Letter Collection of 
Cassiodorus, in Late Antique Letter Collection (ed. , , ), 

corpus: cfr. Cic., ad Att. 2.1.3, che riferisce dell’invio di alcuni suoi discorsi ad Attico con 
queste parole: hoc totum 
delectant, iisdem ex libris perspicies et quae gesserim et quae dixerim. Per la vicinanza se-
mantica di corpus , Bede, Cassiodorus and the Codex 
Amiatinus, in Speculum, 71, 1996, 867. Tuttavia, va segnalata la convergenza dei risultati 

, Dal libro unitario 
al libro miscellaneo [1986, 1995], in , Scrivere e leggere nell’Italia Medievale (a cura 
di ), Milano, 2007, 39-40, e, più di recente e sulla scorta di , 
The Use by Cassiodorus of the Term ‘Codex’, in Manuscripta, 25, 1981, 7, , From 
Cursus to Ductus: Figures of Writing in Western Late Antiquity (Augustine, Jerome, Cas-
siodorus, Bede), in European Literary Careers: the Author from Antiquity to Renaissance, 
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Di ideazione cassiodorea, speculum mentis tuae (var. praef. 10)17, alla base di 
tale successione vi è il criterio della riconducibilità della stesura delle formulae 

all’opera dell’autore, che rivestiva la carica di quaestor sacri palatii, al pari, da 
un lato, della redazione degli atti dei re goti (libri 1-5 e 8-10) e, dall’altro, delle 
chartae praefecturae (libri 11-12), dei documenti redatti in qualità di prefetto al 
pretorio, carica che Cassiodoro rivestì dal 533 al 53818.

Ma le Variae sono un’opera complessa e unica, perché senza precedenti19, nel 
panorama letterario latino: a caratterizzarla, tra l’altro, è precisamente la presenza 
di una seconda praefatio, quella che apre il libro 11 e che introduce proprio le 
chartae praefecturae.

È lecito, quindi, chiedersi se, al momento della rielaborazione dei documenti 
-

ne degli ultimi due libri delle Varie.

Toronto, 2002, 78 – e di quelle storico-giuridiche: , Codex Gregorianus. 
Origine e vicende, Napoli, 2005, 27-32, non solo ha riproposto all’attenzione degli studiosi 
il pensiero sul punto di , Textstufen klassischer Juristen, Gottingen, 1975, 122 
ss., secondo il quale corpus
der in einem Codex zusammengefaßten Schriften», ma ha segnalato un passaggio di L. 
Traube (il curatore dell’Index rerum et verborum dell’edizione mommseniana delle Variae, 
in MGH XII cit., 510-597) della Enarratio tabularum (per riferimenti cfr. p. 29 nt. 49), ove 

corpus codex: «in hoc corpore [sc. 
il Breviarium] continentur leges sive species iuris de Theodosiano, vel de diversis libris 

est apud Cassiodorum».
17 Per lo status quaestionis sulla rilevanza politica di Cassiodoro nel regno ostrogoto, cfr. 

, Introduzione, in Cassiodoro politico
ma v. già , Literary Language and its public in late Latin and in the Middle Ages, 
tr. ingl., New York, 1965, 259-260. Sullo «statuto tradizionale del testo letterario» come «il 
frutto concepito dalla mente dell’autore, il cui valore risiede nell’unicità della facies formale e 

cfr. , , Le opere dei Padri della Chiesa tra produzione e ricezione: la 
testimonianza di alcuni manoscritti tardoantichi di Agostino e Girolamo, in Antiquité tardive, 
18, 2010, 90.

18 chartae praefecturae e di praefatio nel libro 11 (unica ricorrenza del 
termine nelle Variae) cfr. ora , , in Varie V cit., 123, ma già , 
Praefatio chartarum publicarum. L’intitulé des actes de la préfecture du pretoire du IVe au VIe 
siècle [1991], in ., Documents, droit, diplomatique de l’Empire romain tardif, Paris, 2010, 
399-428. , Politics -
cità delle prefazioni. Sulla carriera di Cassiodoro, sopra nt. 13.

19 Su ciò concordi , Cassiodoro cit., 28; , Politics cit., 230; , 
Introduzione cit., XI.



121
IL LIBRO 11 DELLE VARIAE DI CASSIODORO: MODELLI PRATICI PER L’ATTIVITÀ

DELLA PREFETTURA DEL PRETORIO

2. La praefatio al libro 11: l’actio della prefettura al pretorio

-
torio è la praefatio al libro 11. Oggi, infatti, sarebbe estremamente incauto avvi-
cinarsi all’opera di Cassiodoro senza considerare le praefationes alla stregua di 
un ‘manifesto programmatico’ o, come pure è stato scritto, di una «’poetica espli-
cita’»20. Molti e ben studiati sono i tratti in comune che le legano21: a questi, può 
aggiungersi l’enunciazione in entrambe dello scopo cui è funzionale la raccolta.

Innanzi tutto i testi:

var. praef. 1: [...] dicta mea, quae in honoribus saepe positus pro explicanda negotio-
rum qualitate profuderam, in unum corpus redigere suadebant, ut ventura posteritas et 
laborum meorum molestias, quas pro generalitatis commodo sustinebam, et sinceris 
conscientiae inemptam dinosceret actionem,

e più oltre, il paragrafo già in precedenza ricordato 

ibid. 13: [...] et ideo quod in quaesturae, magisterii ac praefecturae dignitatibus a me 
dictatum in diversis publicis actibus potui reperire, bis sena ordinatione composui, ut, 

animus, cum tendit ad terminum,

formulae

ibid. 14: cunctarum itaque dignitatum sexto et septimo libris formulas comprehendi, ut 
et mihi quamvis sero prospicerem et sequentibus in angusto tempore subvenirem: ita 
quae dixi de praeteritis conveniunt et futuris, quia non de personis, sed de ipsis locis 
quae apta videbantur explicui,

var. 11 praef. 6: duos itaque libellos dictationum mearum de praefecturae actione 
subiunxi, ut qui decem libris ore regio sum locutus ex persona propria non haberer 
incognitus, quia nimis absurdum est in adepta dignitate conticescere qui pro aliis vi-
debamur plura dixisse.

-
tiva, tesa a perpetuare il ricordo di Cassiodoro medesimo (var. praef. 1: ventura 

20 , Cassiodoro cit., 29.
21 , , Variae V cit., 123.
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posteritas... dinosceret; 13: legentis intentio... animus; 14: ut... subvenirem; var. 
11 praef. 6: non haberer incognitus), la quale nella sola praefatio generale si com-
bina con quella oggettiva, di fornire un concreto sussidio a se stesso e ai futuri 
funzionari (var. praef. 14: ut et mihi... et sequentibus)22.

Si potrebbe perciò essere portati a credere che Cassiodoro, specialmente nel-
-

loquentia’ dell’autocelebrazione23 col ritenere paradossale che non si conservasse 
alcun suo scritto, per dir così ‘autografo’, dopo che per dieci libri aveva parlato ore 

regio, per bocca dei re. Tanto più che questa operazione su di sé sarebbe di segno op-

hanno subìto nella stesura delle formulae, contenute nel ‘cuore pulsante’ dell’opera, 
i libri 6 e 7, e che ne ha comportato la soppressione del nome, quia non de personis, 

sed de ipsis locis quae apta videbantur explicui[t] (ancora var. praef. 14)24.
Tuttavia, Cassiodoro, lungi dal voler cancellare il ricordo di chi aveva con-

cretamente ricoperto le dignitates25, aveva distinto i singoli documenti reali – nel 
formulae, assegnando a prima vista solo a 

queste ultime lo scopo pratico della riutilizzazione in futuro.
Tuttavia, negli ultimi due libri delle Variae il ricordo, che Cassiodoro vuol tra-

mandare di sé, a ben vedere, è oggettivato in quello della praefecturae actio, vale 
a dire dell’attività svolta nell’esercizio della carica prefettizia. Cassiodoro, che 

Variae, conte-
nenti le epistole composte ore regio, dagli altri due, nei quali le lettere promanano 
ex propria persona, sposta l’attenzione del lettore su se stesso, attraverso una 

storico-archivista, attraverso cioè il prodotto letterario destinato come lascito.
Il termine actio ricorre precisamente anche tra le parole di esordio di var. praef. 

1 (inemptam... actionem)26 27.

22 In quest’ultima , La retorica nel Medioevo [1974], tr. it., Napoli, 1983, 229: 
ha individuato una delle ragioni della «popolarità» di cui godettero le Variae di Cassiodoro. La 

-
tata in , Introduzione cit., XV ss.

23 Cfr. sopra, nt. 3.
24 Su ciò , Non de personis sed de ipsis locis, quae apta videbantur, explicui 

(Cassiod., Var. praef. 5,7-8). Persona e personae in Cassiodoro, in AARC, vol. XVIII, Roma, 
2012, 77-78.

25 Var. praef. 9: noli, quaesumus, in oscurum silentii revocare, qui te dicente meruerunt 
illustres diginitates accipere. Tu enim illos assumpsisti vera laude describere et quodam modo 
historico colore depingere. Su historicus color cfr. , Cassiodoro cit., 30 e 46.

26 Su questa espressione da ultimo , Politics cit., 192.
27 Sul punto, nel senso prospettato nel testo, già , Letters and Letters-collec-

tions, Turnhout, 1976, 28.
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Se in ciò si può trovare agevolmente una piena conferma dell’intento di auto-
rappresentazione del Cassiodoro-autore, è altrettanto sicuro che in ‘actio’ il Cas-

Variae 

nel loro complesso e da tramandare con esse. Cassiodoro chiude il cerchio, per 
dir così, saldando il suo operato ‘per bocca altrui’ a quello strettamente personale 
nell’ambito di un’opera unitaria che ne dia adeguata testimonianza, così tradendo 
l’intento di rendere fruibile alla ventura posteritas, non soltanto il formulario dei 
libri 6 e 7, ma l’intera sua silloge28.

actio è uno dei tratti che accomuna le due praefationes29, 
in cosa essa consista è desumibile dall’accostamento paratattico nella praefatio 
generale dell’opera, con i labores. Subì una analoga suggestione Martin Schanz, il 
quale, ispirandosi al passo citato, nell’aprire il paragrafo dedicato alle Variae, il n. 
1047 del quarto volume della Geschichte der römischen Litteratur30, rendeva ‘ac-

tio tout court i ‘labores’ con gli ‘Erlasse’ del iudex?
È sicuro che questo autore considerava la stessa potenzialità di sintesi del so-

stantivo actio che era ben presente a Cassiodoro, se con esso devono intendersi 
i ‘singula magistratuum facta’, per usare l’espressione del Thesaurus Linguae 

Latinae31 labores

‘labores’ e ‘testo scritto’, che può perciò essere ‘letto’: il che sembra del tutto 
accettabile, poiché questo uso è attestato tanto in altri luoghi cassiodorei32 quanto 

28 Il che pone un problema cui qui si può solo accennare: se actio
(e si riferisce alla) intera raccolta, ci si può chiedere se l’intento sistematico di Cassiodoro si 
sia limitato solo ai libri 6 e 7, o abbia riguardato tutti gli altri dieci.

29 Si v. anche l‘esordio della praefatio al libro 11: praefationis auxilium ex contrarietate 
plerumque nascitur actionum -

, , Varie V cit., 123.
30 München, 1920, 98: «Die amtliche Tätigkeit, besonders die dem Hof gewidmete, gab 

Cassiodor Gelegenheit, in zahllosen Erlassen seine stilistische Kunst leuchten zu lassen».
31 ThLL., vol. I, Lipsiae, 1900, 439. Maggiormente problematica la interpretazione che, a 

proposito dei libri 11 e 12, forniva , Anekdota zur byzantini-
schen Gesetzbuch, vol. III, Leipzig, 1843, 236, il quale scriveva che Cassiodoro li aveva com-
pilati «quasi documentum studii et administrationis suae», ove, nella (sottintesa?) riproposizio-
ne di ‘labores’ e ‘actio’ – con ogni probabilità – administratio vale come attività di governo: su 

, Il compito del romanista, 
in RIDROM (revista internacional de derecho romano), 2008, 17 ss. [www.ridrom.uclm.es/
documentos/Crifo_imp.pdf.]. Del testo di Zachariae esiste oggi la versione informatica pubbli-
cata in Edicta praefectorum praetorio (a cura di , ), CDrom, Cagliari, 2013.

32 Cass., Inst. 1.30.1: legitur labor ipsius; e 1.4.1: in commentorum [altri editori leggono 
‘commentatorum’] labore, cui si può aggiungere, per limitarsi ad un solo esempio tratto dal 
libro 11, var. 11.37.1, ove ricorre la medesima iunctura: bene antiqua moderatione provisum 
est ut laboris sui pretia recipiant qui publicis utilitatibus obsecundant, ne quis haberetur pra-
eteritus qui probabili fuerat actione laudandus.
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nel lessico giuridico del VI sec., come in C. 1.17.1.6, del 530 d.C.33 e in Const. 

Summa rei publicae, 334.
Non mi pare, perciò, contestabile che Cassiodoro vedesse nella produzione 

scritta del iudex -
nico-giuridico, il prodotto dei suoi labores  actio, ossia, in 
senso materiale, l’oggetto della sua attività35.

Le chartae praefecturae partecipano allora, alla stessa stregua delle formulae 
e degli altri documenti, del medesimo scopo. Descrivendo l’attività del prefetto 
al pretorio, esse non esprimono né il puro gusto antiquario né il mero intento 
celebrativo: l’utilizzo futuro, suo e di altri, assegna loro così uno scopo pratico, 
di uso e riuso36 -

modernus37.

3. La selezione del destinatario e dei materiali da raccogliere

Così precisato il senso di ‘actio’ nei testi sopra menzionati, e dunque lo scopo 

33 [...] de veteri iure enucleando et auctoritate iuris prudentium qui in digestis referuntur: 
ad repletionem... Papiniani laborum vel interpretationum.

34 [...] adiectis... interpretatorum laboribus. In questo senso , Potere im-
periale e giurisprudenza in Pomponio e in Giustiniano, vol. II.1, Perugia, 2001, 91 s., 97 s., 
193 s. Sul passo cfr., di recente, , 
legislativa di Giustiniano in riguardo ai iura al tempo del Novus Codex, in AUPA, 57, 2014, 

35 In ciò è da vedere un’ulteriore riprova della interconnessione tra scientia iuris e cautela 
sermonis, già notata sopra, di var Variae, 

, Terminologie et formules dans les Variae de Cassiodore: études sur le développement 
du style administratif aux derniers siècles de l’antiquité, Stockholm, 1956, 2 ss. Osservazioni 
generali in merito in , Cancellierato e produzione epistolare, in Le forme 
della propaganda politica nel Due e nel Trecento, Roma, 1994, 251.

36 , 
Communication in Late Antiquity: Use and Reuse, in The Oxford Handbook of Late Antiquity 
(ed. Oxford, 2012, 831, il quale precisa che le Variae, nell’intento di Cas-
siodoro, non vennero composte «to be reused as a source of authority or evidence», bensì «as 
a model for those employing literary skills in governmental service».

37 Ovvero ‘attuale’: su tutto ciò, , Europäische Literatur und lateinische Mit-
telalter, Bern, 1948, 259 [tr. it. Firenze, 1992]; , 
des Mittelalters, Köln-Graz, 1957, 27 ss. [tr. it. Milano, 2001], il quale fa risalire al 494 e perciò 
a papa Gelasio il primo uso del termine; , s.v. Antico, in EAM, vol. II, Roma, 
1991, 87 ss. Ulteriori considerazioni generali in , Uso cit., 5 ss.
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le praefationes 

introduce il problema della struttura degli ultimi due libri delle Variae38.
Se, infatti, la diversitas causarum caratterizza in var. praef. 13 le gravose cir-

costanze di lavoro in cui si trova chi si approccia alla lettura delle Variae (legentis 

intentio), essa vale a descrivere in var. 11 praef. 2 il contesto del servizio prestato 
da Cassiodoro nell’arco della sua prefettura:

occupatus autem, qui rapitur diversitate causarum, cui iugiter incumbuit responsum 
reddere et alteri expedienda dictare.

In ciò trova conferma lo scopo della raccolta dei testi, che sopra ho indicato 
come oggettivo, vale a dire il sussidio a chi li utilizzerà nel futuro.

Preciso che, sul punto, non posso condividere l’interpretazione del sintagma 
diversitas causarum in termini di «discursive variation in topics» proposta da 
Bjornlie39, poiché, per quanto passo a dire, mi sembra che con quella resa si tra-

causae’ di cui il iudex si deve occupare, 
nel senso di processi di competenza prefettizia.

Nella seconda praefatio

perché ritenuta disomogenea rispetto a quella dei precedenti. In realtà non si deve 
vedere nell’utilizzo del termine ‘occupatus’, una forma di critica o avversione 
verso l’opposto ‘otiosus’40: più semplicemente, di un modo per distinguere la pro-
duzione precedente – ossia le epistole composte quando parlava per bocca dei re 
– da quella che ora si accinge a presentare. L’otiosus, dice Cassiodoro, potrebbe, 
infatti, muovergli il rimprovero di improvida celeritas, di difetto di venustas ser-

monum; di disprezzo del praeceptum veterum di adeguare lo stile alla persona41. 
Ma l’occupatus potrà ben comprendere, essendone pienamente consapevole, le 
fatiche dell’actio comuni a ciascun iudex42.

38 , Cassiodors Variae. Literatur und Politik im ostgotischen Italien, München-
Leipzig, 2005, 16-17, pur sottolineando il riferimento all’attività del prefetto al pretorio nelle 
due praefationes, non coglie l’elemento comune – di cui subito si passa a parlare – della diver-
sitas causarum, né sviluppa il tema. 

39 Si v. The Rhetoric of Varietas and Epistolary Encyclopedism in the Variae of Cassiodo-
rus, in Shifting Genres in Late Antiquity (ed. , ), Famham, 2015, 295. 
L’a. per la verità la riferisce solo alla prima praefatio.

40 Cfr. , , Varie V cit., 124.
41 Var. 11 praef. 2: Verum hoc mihi obicere poterit otiosus si verbum improvida celeritate 

proieci, si sensum de medio sumptum non ornaverim venustate sermonum, si praecepto vete-
rum non reddiderim propria personarum.

42 Cassiodoro non perde occasione per rilevare la gran mole di lavoro che quotidianamente 
occupa il prefetto al pretorio: var. praef. 6: praefectum te praetorianae sedis omnes noverunt, 
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Il senso di questa aggettivazione, tra quelli possibili43, può desumersi da No-
nio, il quale assegnava alla forma passiva del verbo ‘occupo -
cato precipuo di inpeditus, ut graece , id est vacuus non est.

È senz’altro possibile immaginare che Cassiodoro abbia ritenuto la sua pro-
duzione successiva al 533 di qualità letteraria inferiore a quella precedente, ma 

capace non erano in discussione44. Mal si addice, tuttavia, l’epiteto di tepentia dic-

ta45 ad epistole come var. 11,1, nota per contenere un panegirico di Amalasunta46, 
o le molte altre, nelle quali si leggono complesse ed articolate digressioni, che 
hanno portato Momigliano a parlare di «una specie di informe enciclopedia del 
sapere tardo antico»47.

Si assiste, mi sembra, più che ad una vera e propria excusatio, e tuttavia nella 
forma di essa48, ad una sorta di selezione del destinatario ideale dell’intera raccolta 

’occupatus, nel iudex cioè nell’eserci-
zio della sua attività49. Non tanto perché un iudex nell’esercizio della sua attività 

cui dignitati occupationes publicae velut pedisequae semper assistunt... quod enim spatium 

exposcit?; var. 6.3.6 (formula praefecturae praetorio): et licet alia dignitates habeant titulos 
-

tatur: su ciò, , , Varie III, cit., 122 e le osservazioni che seguono qui a p. 131; 
var. 11.1.3: supra vires exigitur qui dignitatis culmina laudatur ingressus (con -

, Varie V cit., 136).
43 Passate in rassegna in Non., 355.10 (occupare est proprie praevenire); 355.26 (detine-

re); 356,1 (invenire, tenere vel possidere); 356.7 (conlocare).
44 Var. 11 praef. 1: quando et occupati fuisse credimur et male scribere minime debuisse 

iudicamur.
45 Var. 11 praef. 3: tepentia dicta mens concipit occupata. Cfr. , Recht und Rethorik 

dictio semper agrestis (var. praef. 3).
46 Oltre a , Varie V cit., 131, cfr. , Portrait d’une régente: 

un panégyrique d’Amalasonthe (Cassiodorus, Variae 11, 1), in Cassiodorus, 4, 1998, 267-308, 
, Cassiodoro panegirista [1978], in ., 

Letteratura e storia nell’età tardoromana, Palermo, 1979, 356 ss.
47 , Cassiodoro cit., 492. Sulle digressioni di Cassiodoro, , De 

digressionibus quibus in Variis usus est Cassiodorus , 
Cassiodorus' digression on music, Var. II 40, in Eranos, 86, 1988, 43-51; sull’enciclopedismo, 

, La posizione di Cassiodoro nella storia dell’enciclopedia, negli Atti della set-
timana di studi su Cassiodoro cit., 29-48; di recente ancora , The Rhetoric of Varietas 
cit., 295 (ma v. già , Politics cit., 291).

48 , Cassiodorus, Berkeley-Los Angeles-London, 1979, 74.
49 , Politics cit., 196, il 

quale sostiene che «the bureaucratic corporativism displayed in the prefaces, which continues 
in individuals letters, was the amicitia of palatine service». Cfr. già , What have Elephants 
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non possa essere otiosus, quanto perché è la sua sola attività che Cassiodoro si 
cautela sermonis che 

contraddistingue l’operato del quaestor sacri palatii, si stabilisce un ponte diretto 
di comunicazione – una sorta di apostrofe – con un omologo, occupatus, prefetto 
al pretorio.

Nella rappresentazione di Cassiodoro, come si diceva, il prefetto al pretorio 
occupatus è qui rapitur diversitate causarum, cui iugiter incumbit responsum red-

dere et alteri expedienda dictare, ove non può sfuggire, in primo luogo, la costru-
zione della frase, che descrive l’attività prefettizia in base alla duplice articolazio-
ne degli scrinia50, di cui uno si occupa delle causae – vale a dire dei processi – e 

(responsum reddere)51 sia con membri dell’  (dictatio)52.

Cassiodorus, in Journal of Late Antiquity, 2.1, 2009, 143-171 e ora Rhetoric of Varietas cit., 
295 ss. Né mi sembra che simili conclusioni possano dedursi dal fenomeno che , 

, in Le trasformazioni della cultura cit., 373, ha identi-

sentito come l’unico, o quasi, valido e ambìto strumento di coesione della società intellettuale». 
È diverso – e qui di secondaria importanza – il problema posto da , Pour qui 
Cassiodore a-t-il publié les “Variae”?, in Teodorico il Grande e i Goti d’Italia cit., 721-742.

50 Per una prima informazione , -
lo, in Romanobarbarica, 2, 1977, 113; fondamentale, ancora oggi, per la visione di insieme, E. 

, , Wien, 
1922. Sempre importanti , s.v. Praefectus praetorio, in PWRE, 44, 1954, 2478-
2495 e , Il tardo impero romano (1964), tr. it., Milano, 1974, 662 ss., 814 ss.

51 Non è qui possibile seguire la storia della raccolta di lettere giuridiche: si v. per l’in-
tanto, oltre a , Storia cit., 169 e 408, le osservazioni di , Il testo giuridico, in 
Lo spazio letterario cit., vol. I, 455: «il responso può assumere la forma di un’epistula, reale 

epistulae, nei primi due secoli del Principato. Il modello è 
in M. Antistio Labeone, dal quale proviene la prima raccolta di lettere giuridiche a noi nota. 
Dopo Pomponio, questo genere letterario non trova più cultori». Cfr. anche sopra n. 35. Con 

, 
und Epistula im römischen Privatrecht, in The Letter. Law, State, Society and the Epistolary 
Format in the Ancient World. Proceedings of a Colloquium held at the American Academy in 
Rome 28-30.9.2008 (ed. ), Wiesbaden, 2013, 219 ss.

52 Secondo il ThLL, s.v. dictatio, vol. V.1, Lipsiae, 1975, 998, questa parola in Cassiodoro 
actio praecipiendi’. Impossibile da ripercorrere, anche solo 

parzialmente, l’evoluzione dell’ars dictaminis: si v. , Europäische Literatur cit., 85, 
per il quale dictare dall’età di Agostino muta il senso originale di “dettare” in “scrivere”, “com-
porre” con particolare riferimento alla poesia (da cui le voci tedesche «dichten», «Dichter», 
«Gedicht»; ma anche Dante, per il quale dictatores illustres sono i trovatori: cfr. De vulgari 
eloq  (XII sec.), in E. 

, Der sog. Anonymus Mellicensis de scriptoribus ecclesiasticis, Karlsruhe, 1896, 54, 
[Cassiodorus] epistolas Theoderici dictavit. Sul punto anche , Cassiodorstudien, 
in Philologus, 71, 1912, 279. Autore di una Summa dictaminis, in cui si insegnava a redigere 
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In secondo luogo, occorre osservare che qui ricorre la medesima espressione 
con la quale Cassiodoro nella praefatio generale si rivolgeva ad un lettore – var. 
praef. 13: legentis – concitato poiché impegnato nei procedimenti giudiziari più 
disparati – ibid: diversitate causarum... concitetur -
conda praefatio è lui stesso, in veste di prefetto al pretorio, a trovarsi nella mede-
sima condizione.

Cassiodoro, per concludere sul punto, negli ultimi due libri, seleziona ancor 
più nettamente il destinatario della raccolta di atti della prefettura, e li indirizza 
idealmente ad un prefetto che, per essere a lui successivo, li potrà utilizzare 

Continuando nella lettura della seconda praefatio

brevitas insperata librorum, dà precise informazioni sulla collaborazione, nel settore 
e nell’attività processuale, prestata da Felix, suo consiliarius53. Nel lodarlo partico-
larmente per la stesura e redazione di molti provvedimenti giurisdizionali, in realtà 
Cassiodoro confessa di non avere scritto, da prefetto, alcuna sentenza, o in ogni caso 
di averne scritte in quantità irrilevante54. In ogni caso, ciò che è sicuro è che nei libri 
11 e 12 delle Variae non è contenuta alcuna sentenza del prefetto al pretorio.

Questa circostanza è senz’altro sorprendente, soprattutto di fronte all’enfasi 
con la quale Cassiodoro rimarca, come pure si vedrà nel seguito, che l’esimio 
potere del prefetto al pretorio deriva dalla sua giurisdizione vice sacra55. È vero, 
d’altra parte, che meno ci si dovrebbe meravigliare se si tiene conto della prassi 

bolle e rescritti nella Curia Romana, Tommaso di Capua scriveva: Dictaminum... tria sunt 

Primatis. Cfr. , Notices et extraits de divers manuscrits pour servir à l’histoire des 
doctrines grammaticales au moyen âge, in Notices et extraits, 22, 1868, 418. Su questa docu-
mentazione, p. es., , Regroupements, circulation et exploitation de collections de 
lettres assimilées aux «summe dictaminis» au bas Moyen Age (XIIe-XVe siècle), in L’Antiquité 
tardive dans les collections médiévales. Textes et représentations, VIe-XIVe siècle (a cura di S. 

, ), Roma, 2008, 85-111.
53 Sul personaggio e la sua connotazione, cfr. , , Varie V cit., 125, ove 

54 L’attività del consiliarius, a mio modo di vedere, è da riferire a quella di competenza del 
prefetto al pretorio, e non alle sentenze che Cassiodoro continuava a scrivere per bocca del re 
(di cui è rimasta traccia nel libro 10 delle Variae). Ciò posto è possibile superare il dubbio che 

, Cassiodorus cit., 75, pone in merito alla compatibilità tra l’attività che Cassidoro 
svolgeva in quanto prefetto e quella che continuava a prestare nelle regales curae (var. 11 praef. 
5: sed melius, quod eius fatigatione recreatus sic regalibus  in arduis 
rebus  approbari -
ved in all
books, he explicitly states that legal decisions were largely drafted by his aide (his consiliarius?)».

55 Si v. per ora il testo riportato a p. 137.
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archivistica di non collezionare le decisioni dei tribunali, se non in forma di mi-
56. Tuttavia, è facile con-

statare, in senso opposto, che nei primi dieci libri, Cassiodoro riporta numerosi 
provvedimenti giurisdizionali dei reges goti57.

Nel rivolgersi, dunque, ad un futuro prefetto, Cassiodoro consapevolmente non 
gli tramanda esemplari di sentenze da lui emanate, molto probabilmente perché 
non ne era stato autore – come appena detto – ma forse anche perché i documenti 

Variae erano stati accuratamente selezionati in 
vista dello scopo dell’intera raccolta.

4. I materiali raccolti nel libro 11 e la formula praefecturae praetorio

Passando a concentrarsi sul contenuto dei libri 11 e 12, da un lato la consape-
vole selezione di un destinario, un iudex, impegnato nel servizio per i re goti e, 
dall’altro, la coincidenza tra esclusione dell’attività processuale da quelle diret-
tamente trattate da Cassiodoro e l’assenza di provvedimenti giurisdizionali, non 

esame58, ma spinge a chiedersi quali materiali Cassiodoro abbia voluto inserirvi.
Una prima notazione preliminare riguarda il libro 12 delle Variae. Esso si oc-

-

cogliersi dalla semplice lettura degli ampi commenti di recente pubblicati59, qui 
non si può che richiamare velocemente l’indice delle epistole premesso al libro da 

-
cancellarii: var. 12.1.10; 12; 14; 15; 

iudices provinciarum: var. 12,2; saiones qui sunt cancellariis deputati: var. 12.3; 
canonicarii: var. 12.4.7; administrantes praefectuare titulos: var. 12.6; consula-

res: var. 12.8; praefectus annonae: var. 12.9; singoli soggetti con varia funzione 
var. 12.5.11: erogator opsoniorum; 17: liquatarius Ravennatis; 

18 e 23: vir experientissimus; 26: vir strenuus; vicarius urbis Romae: var. 12.19; 

56 , Storia cit., 270.
57 , 

interessante e alcuni problemi di metodo, in Cassiodorus, 3, 1997, 291-299.
58 Sulla composizione dei quali si v. , in MGHAA cit., XXIII e B. , 

Studien zur Variensammlung des Cassiodorus, Munich, 1883, 9 ss.
59 Varie V cit., 239-297, nell’ordine,  (12.1; 6),  (12.2; 8; 10), P. 

 (12.3),  (12.5; 12),  (12.7; 22-28),  (12.9), 
 (12.11; 16; 17; 18),  (12.13; 20),  (12.14; 15; 21), M.C. 

,  (12.17).
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arcarii: var. 12.20; scriba Ravennatis: var. 12.21; provinciales: var. 12.22; tribu-

ni maritimorum: var. 12.24; vices agens: var. 12.25; episcopus: var. 12.27), e la 
tipologia degli atti raccolti (edictum: var. 12.13 e 28; canonicaria: var. 12.16).

Al contrario, i materiali raccolti nel libro 11 appaiono eterogenei e dal conte-
nuto più disparato, e, ad una prima lettura – pur con l’agevolazione del commento 
– si sarebbe tentati di dire che manchi, come per il libro 12, il massimo comune 
denominatore60.

-
nuti rilevando: escluse le sentenze e radunati in maniera unitaria i provvedimenti 

un dato ormai acquisito che il libro 11 delle Varie contiene nella sua parte centrale 
promotiones 

dell’ , le quali da tempo hanno occupato gli studiosi delle 
strutture amministrative tardoantiche61. A prescindere dalle pur cospicue notizie 
che da esso si sono ricavate e possono ancora ricavarsi62, il dato ha un valore di 
per sé, nel senso che Cassiodoro dispone, elenca queste promotiones secondo un 
criterio combinato, tanto per ordine gerarchico discendente (dai vertici ai gradi 
inferiori63: p. es., var. 11.18: cornicularius – var. 11.22: scriniarius actorum, e via 
di seguito) quanto, per ciascuna delle cariche apicali, per tipo (congedo e promo-
zione: p. es., var. 11.18: de corniculario qui egreditur – var. 11.19: de cornicula-

rio qui accedit).

60 , Kaiserreskript und Königsurkunde. Diplomatische Studien zum Problem der 
Kontinuität zwischen Altertum und Mittelalter, Thessalonike, 1977, 95-96, individuava nella 

Variae: tuttavia lo studioso esa-
minava solo parzialmente il contenuto ed il dispositivo delle singole epistole (si v. soprattutto 
96 nt. 18). Rilevava un mero criterio cronologico , Cassiodor und die Politik 
seiner Zeit, Bonn, 1983, 86. Quest’ultimo autore riprendeva, in realtà, quanto osservato da J.J. 

, Cassiodorus cit., 78, il quale scorgeva una analogia tra l’esordio dei libri 11 e 12 
(contenente, rispettivamente, una «collection of letters announcing his own appointment» e «a 

entrambi i casi, un’indulgentia), poteva così concludere sulla base di var. 11 praef. 13 (p. 77) 
che «the principle at work is that the positions of the books as involving conscious ordinatio on 
his part». Cfr. sopra nt. 15 e oltre nt. 70.

61

62 V. nt. prec. e, di recente, , Il prefetto del pretorio Flavio Magno Aurelio 
Cassiodoro e la sua “squadra”: il praerogativarius qui secreti munus iudicialis accepit, in Ra-
venna Capitale. Giudizi, giudici e norme processuali in Occidente nei secoli IV-VIII. I. Saggi 
(a cura di ), Santarcangelo di Romagna, 
2015, 255 ss. Cfr. per fonti e letteratura sulle promotiones, , in Varie V cit., 211 ss.

63 Sullo svolgimento delle carriere all’interno dell’ , mi riferisco alla 
ricostruzione di , Untersuchungen cit., 25 (per gli augustales); 33-34 (per gli exceptores).
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Ma questo non è il solo nucleo di testi, basato su un criterio ordinatore-aggre-
gante di provvedimenti che dal punto di vista editoriale, conservano la veste di 
epistole. In altra occasione mi è sembrato di scorgere un’intima connessione nel 
gruppo di lettere immediatamente successive alle promotiones, e precisamente 
var. 11.33-38, che illustrano il procedimento della concessione di una indennità al 
momento del congedo al funzionario uscente64.

Se dunque appare evidente il collegamento tra i due nuclei tematici appena 
evidenziati, che riguardano la disciplina ed il funzionamento delle promotiones65, 
non esiste solo lo spunto euristico, ma, direi, una base testuale, la cui esegesi porta 
a ritenere che il libro 11 delle Variae sia stato composto secondo un preciso crite-
rio ordinatore. Aggiungo oggi, con riferimento alle promotiones e al procedimento 
di concessione dell’indennità di congedo, che il medesimo ordine si rinviene nella 
parte della formula praefecturae praetorio che si legge in var. 6.3.566, ove Cassio-
doro mette in risalto, dopo avere rilevato il ius singularedella potestas prefettizia 
sul suo , la concessione ai praefectiani che escono dal servizio dell’adlec-

tio inter tribunos et notarios67:

-

morentur dilationibus imperata. Militia perfunctis tribunorum et notariorum hono-
rem tribuit et milites suos illis exaequat qui inter proceres mixti nostris conspectibus 
obsecundant.

64 Per la trattazione delle singole fasi procedimentali (che possono qui compendiarsi 
nella necessità di apposita istanza al prefetto; consultazione immediata con i membri dell’of-

; discrezionalità della pedissequa concessione; in caso di concessione, consegna di 
libelli delegatorii al funzionario ed emanazione di epistula delegatoria per il cancellarius 
provinciale incaricato di elargire la somma deliberata) cfr. , in Variae V, cit. 220-
225, cui adde, per var. 11,38, , in Varie V cit., 225 ss., il quale si è intrattenuto sulla 
fornitura di papiro agli archivi del regno (§ 6: quapropter deputatam summam tot solidorum 
de Tuscia provincia illi subadiuvae ex illatione tertia te praebere censemus tertiae decimae 

-
dabili debeat perpetuitate servare). Appare evidente il nesso che collega questa epistola 
alle precedenti per la comune riferibilità all’organizzazione e al funzionamento dell’
praetorianum.

65 Non va, infatti, dimenticato, che «già Gothofredus, ad CTh. IX 21, 2, le cui osservazioni 
paiono del tutto aderenti alle fonti, spiegava che con promoti si devono intendere tanto gli of-

tra i funzionari promossi a un grado superiore, quanto coloro che lasciano il servizio»: 
, in Varie V cit., 211.

66 , in Varie III cit., 121-122.
67 A tale proposito , in Varie V cit., 213 s.
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È allora lecito tentare, dal punto di vista esegetico, la via sia del criterio di-
spositivo interno al libro 11, sia della comparazione con la formula praefecturae 

praetorio che si legge in var. 6.3.
-

tenuti dei dispositivi delle epistole per stabilire un ordine espositivo – che a me 
sembra preciso – dei provvedimenti prefettizi68.

Le prime tre epistole (var. 11.1-3) sono lettere di protocollo indirizzate alle più 
alte autorità del regno69. Al senato di Roma Cassiodoro si rivolge per richiedere 
l’appoggio70, prima di pronunciare il già ricordato panegirico di Amalasunta; a 
papa Giovanni II e ai vescovi, la preghiera per i regnanti e per se stesso71.

Il gruppo successivo (var. 11.4-6) è costituito dalle epistole di incarico delle 
cariche apicali della prefettura pretoriana, che non seguono il corso ordinario delle 
carriere e perciò si distinguono dalle promotiones: precisamente, il vices agens72, 
cui Cassiodoro indirizza anche una diversa lettera, che non presenta un vero e pro-
prio dispositivo, ma che illustra le competenze della carica73, e il cancellarius74.

68 Sulle caratteristiche dei dispositivi delle epistole cassiodoree, i quali si caratterizzano per 
il «rechtliche Inhalt», v. , Cassiodor und die ostgotische Königsurkun-
de, in Teoderico il Grande e i Goti d’Italia cit., 264. Un tentativo di datazione completo (anche) 
delle epistole del libro 11 in , Cassiodor cit., 96 ss. (con lo schema di p. 105).

69 Così già , Anekdota cit., 237, il quale giunge ad annoverare 
in questa tipologia epistolare (v. nt. 88) anche var edicta ordinaria.

70 Var. 11.1.1: mutuamini ergo gratiam ut exigatis obsequium
questa frase, cfr. , in Varie V cit., 133-134, di cui si accetta qui l’interpretazione.

71 Rispettivamente var. 11.2.2: 
vivacius oretis pro salute regnantium, quatenus eorum vitam caelestis princeps faciat esse lon-

vestro intellegentiae sensus aperiat, ut quae vere sunt utilia sequar, quae vitanda refugiam; e 
var. 11.3.3: 

hostes rei publicae defensor imminuat, donet quieta tempora et ad laudem sui nominis copiosa 
faciatque rerum omnium tranquillitate, ut me vobis reddere dignetur amabilem. Sulla collo-
cazione di tali epistole all’inizio del libro 11, si v. , Il ruolo politico della retorica: la 
lettera di Cassiodoro ad Aratore [Lezione tenuta a Napoli nella sede della M. D’Auria Editore 

Polara.pdf il 2.10.2016. In generale, sulle epistole, cfr. , in Varie V cit., 155-156 e 
164-166; cfr. sopra nt. 59.

72 Var. 11.4.2: -
cundat, praeceptis etiam tuis pro publicis utilitatibus iustissime designatis praecipimus oboe-
diri, rell. In particolare sul vices agens, , in Varie V cit., 169-170. 

73 Var. 11.5, con commento di , in Varie V cit., 173.
74 Var. 11.6.3: Hoc igitur laudabile praeiudicium, sententiam gratiosam, militiam domesti-

cam a duodecima indictione cancellorum tibi decus attribuit, rell. Sul cancellarius, ora -
, in Variae V cit., 174-176.
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Un terzo nucleo di epistole è quello dedicato ai rapporti tra prefettura e provin-
ce: ad un primo provvedimento (var. 11.7) indirizzato universis iudicibus provin-

ciarum contenente la delegatio prefettizia75, segue un edictum per provincias (var. 
11.8)76, cui è collegato il successivo provvedimento di pubblicazione (var. 11,9)77.

Per quanto concerne le epistole che seguono, occorre maggiormente indugiare, 
poiché a prima vista si potrebbe davvero pensare ad una esposizione casuale.

Muovendo da var. 11.10, che contiene le misure prefettizie di attuazione della 
prescrizione regia (§ 1: cum rerum domini clementia... iussit), con ogni proba-
bilità una tractoria

cure mediche78.

75 Var. 11.7.3: et ideo, quod feliciter dictum sit, indictione duodecima per diocesin di-

ammonere ut trina illatione devotus constitutis temporibus suam compleat functionem, rell.: 
cfr. anche §§ 4-5 per ulteriori prescrizioni inviate. Così , in Varie V cit., 182, ove 
ulteriori riferimenti.

76 L’editto di var. 11.8 non contiene un vero e proprio dispositivo, in ragione della molte-

dato il grado di complessità che il testo presenta) entrare nel merito del provvedimento, ma su 
di esso si può rinviare a , , in Varie V cit., 184-195, e già a , 
Cassiodoro cit., 43-45. Unitamente a var. 11.11 e 12, questo testo viene annoverato tra i 5 
edicta prefettizi contenuti nelle Variae (gli altri due appartengono al libro 12: var. 12.13 e 28). 

77 Var. 11.9.2: quapropter dicatio tua per loca celeberrima proponi faciat destinata: cfr. 
, in Varie V cit., 196. In questa sede si può solo accennare all’importante questione 

sollevata da , La prefettura del pretorio tardo-antica e la sua attività edittale (Lezione 
tenuta presso la Sede napoletana dell’AST il 24 maggio 2011), 5, in http://www.studitardo-

4.10.2016): «gli editti prefettizi di pubblicazione di costituzioni imperiali potevano indirizzare 
l’interpretazione delle medesime in senso forse non pienamente conforme alla volontà del loro 
autore». Sulla pubblicazione delle leges in età tardoimperiale ad opera dei prefetti al pretorio, 
si v. almeno , Pragmaticum und Lex: Formen spätrömischen Gesetzgebung, Got-
tingen, 1981, 48; , Legislazione e natura nelle Novelle giustinianee, Napoli, 1984; 

, Épigraphie et constitutions impériales: aspects de la publication du droit à Byzance 
[1995], in ., Documents cit., 36.

78 Var. 11.10.4: qua de re annonas deputatas subvectionemque necessariam praebete ve-
nienti ut in supra dicto loco armentali suco salubriter pastus eodem alimento reparetur eius 
iuventus quo nutritur infantia. Sul passo , in Varie V cit., 201. Sulla tractoria, 
C.Th. 8.5.9 [a. 357] e 8,6 (tit.), su cui , Viaggi, trasporti e istituzioni, Soveria Mannel-
li, 1999, 66-67, la quale nota l’attinenza dell’epistola in questione con il cursus publicus; si v. 
ora anche , , in Varie adde, per una 

, Transport und Nachrichtentransfer im Römischen Reich, 
Berlin, 2000, 10-12). Sull’utilità del materiale epistolare per la storia del cursus publicus, cfr. 

, Les correspondances: des documents pour l’historie du cursus publi-
cus?, in Correspondances. Documents pour l’histoire de l’Antiquité tardive. Actes du colloque 
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Ad esso seguono due editti relativi ai calmieri (var -
na e lungo la Flaminia, rispettivamente, dai perequatores dipendenti dal magister 

79 e da un funzionario prefettizio di concerto con i magistrati cittadini su-
periori e dei vescovi80. In base al dispositivo dei due edicta81 emerge con tutta chia-
rezza l’entità della repressione della pratica di prezzi superiori a quelli di calmiere: 
si tratta, in particolare, dell’applicazione di una multa di sei solidi per ogni singola 
compravendita82. Rimane dubbia la concorrenza della sanzione della fustigazione: 
nel primo edictum quest’ultima sembra ‘posse’ esser disposta, nell’altro, le due pene 
sono legate esclusivamente dalla congiunzione ‘et’, e dunque appaiono cumulabili.

Il provvedimento successivo (var. 11.13), è considerato un’anomalia del libro 
11, poiché, sebbene inserito tra le lettere scritte a nome proprio da Cassiodoro, è 
indirizzata Iustiniano Augusto dal Senatus urbis Romae. È stato naturale il tenta-

-
siodoro e diretta a Giustiniano a nome del senato», e per tale ragione accolta nel 
libro 1183. Certamente, pur ammettendo il pieno fondamento della tesi sul piano 
storico, che anche io mi sento di condividere, l’argomento appare debole, poiché 
la sede naturale dell’epistola, soprattutto per il suo contenuto84, sarebbe stata il 
libro 10, accanto alle altre (var. 10.19-24), con le quali espressamente si riconosce 
unanimemente il collegamento85.

Mi sembra, tuttavia, possibile avanzare un’altra ipotesi, accanto alla soluzio-
ne or ora esposta, che muove, come per gli altri provvedimenti, dall’analisi del 

international, Université Charles-de-Gaulle-Lille 3, 20-22 novembre 2003 (éd. , 
, Lyon, 2009, 143-166.

79 Così , in Varie 
competenza del prefetto al pretorio, il quale doveva solamente «assumere misure amministrati-
ve e coercitive a carico dei commercianti che violavano i prezzi di calmiere».

80 Ancora , in Varie V cit., 204.
81 Cfr. nt. 75.
82 Var. 11.11.2: si quis autem vendentium non servaverit quae praesentis edicti tenor elo-

quitur, per singulos excessus sex solidorum multam a se noverit exigendam et fustuario posse 
subiacere supplicio; var. 11.12.3: sex enim solidorum dispendium se noverit sustinere et la-

censuerit. Cfr. sopra nt. 78.
83 Così, tra gli autori più risalenti, , La legazione di Rustico a Bisanzio e le Va-

riae di Cassiodoro X,19-24. XI,13, in Studi Senesi, 19, 1902, 222, ma si v. anche , 
Cassiodoro cit., 492. Permane ancor oggi di questa idea , in Varie V cit., 204.

84 In questa sede si può soltanto accennare ad esso: si tratta della complessa ricostruzione, 
all’indomani della morte di Amalasunta, dei rapporti diplomatici e delle ambascerie tra il re 
goto Teodato – e sua moglie Gudeliva –, l’imperatore d’Oriente Giustiniano – e sua moglie 
Teodora –, e il papa Agapito: è più che mai necessario per questa lettera il rinvio a , 
in Varie V cit., 204-207.

85 Ancora , in Varie IV cit., 438.
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dispositivo espresso nel § 686. Vi è contenuta la presentazione all’imperatore Giu-
stiniano del vir venerabilis legatus piissimi regis, il cui nome è taciuto in virtù del-
lo stile cancelleresco87, ossia dell’ambasciatore inviato ad vestram clementiam... 

preces nostras... porrigendas. È ben noto come le ambascerie siano state tradizio-
88: ma è pur vero 

che il funzionario che concretamente, da un punto di vista operativo, direi, se ne 
sarebbe dovuto occupare era il prefetto al pretorio, il quale avrebbe dovuto prov-
vedere, analogamente a quanto accadeva in var. 11.10, a predisporre le misure 
necessarie per l’approvvigionamento ed il viaggio dell’ambasciatore. Mi sembra 
perciò del tutto ipotizzabile che Cassiodoro, al momento della selezione del ma-
teriale da inserire tra le sue carthae praefecturae, abbia preferito il testo che oggi 
possiamo leggere, piuttosto che la tractoria o l’evectio, verosimilmente emanata 
in seguito ad ordine imperiale di assistenza all’ambasciatore, tanto più che ne era 
stato l’autore.

Ammettendo la plausibilità di quanto appena detto, la collocazione all’in-
terno del libro 11 non apparirebbe né anomala né forzata. Se, infatti, si pone 
mente alla similitudine, limitatatamente ai dispositivi, delle epistole contenute 
in var. 11.10 e 11.13, si constata agevolmente che esse hanno una qualche atti-
nenza alla competenza prefettizia sul cursus publicus e sul rilascio dei relativi 
permessi di utilizzo89. Ma se a ciò si aggiunge, come pure è stato autorevolmen-

edictum pretiorum per Flaminiam di var. 11.12, di natura 
analoga, come si è visto, al precedente contenuto in var. 11.11, doveva trova-

86 Var. 11.13.6: sed ut omnia reverentiae vestrae congruere videantur, per illum virum 
venerabilem legatum piissimi regis nostri ad vestram clementiam destinatum preces nostras 
credidimus porrigendas, rell.

87 Sul quale , Terminologie cit., 60 ss.; , The Roman Chancery Tradi-
tion. Studies in the Language of Codex Theodosianus and Cassiodorus’ Variae, Goteborg, 
1984, 153ss.; , Cassiodors Variae: Individuelle Ausgestaltung eines spätrömischen 
Urkundenformulars, in Archiv für Diplomatik, 32, 1986, 1 ss.; , Cassiodors Variae 
cit., 34-51.

88 Per tutti, , Lezioni di storia del diritto romano, Bologna, 20105, 81.
89 cursus publicus in , Viabili-

tà pubblica, economia e diritto nelle pieghe del Teodosiano, in Ravenna Capitale. Codice 
Teodosiano e tradizioni giuridiche in Occidente (a cura di 

), Santarcangelo di Romagna, 2016, 269 nt. 15. Va subito osservato 
che la competenza a rilasciare evectiones fu ripartita, e in certi momenti addirittura contesa, 
nel tardo impero tra praefectus praetorio e : sul tema si v. , 
Über die Staatspost, die Ochsengespanne und die requirierten Ochsengespanne, Bern, 1994, 
93 e 157-159 , Les permis d’utiliser le courrier public dans la législation du Bas-
Empire, in RHD, 73, 1995, 67 ss. e , Otium agere ed evectiones: privilegi degli 
alti funzionari nel tardo impero romano [1999], in , Temi e tecniche della legislazione 
tardoimperiale, 2009, 42 ss. 
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re la sua speciale applicazione «nelle stationes e nelle mansiones ospitanti i 
viaggiatori»90, l’evidente connessione per materia porta a considerare il gruppo 
di epistole così individuate un altro nucleo tematico autonomo all’interno del 
libro 11.

Prova ne sia il magistrale – dal punto di vista non solo retorico – collegamento 
con l’epistola successiva (var. 11.14), il cui esordio è costituito dalla lamentela dei 
possessores comaschi «di essere logorati dalla continua requisizione di palafreni 
postali»91. Tuttavia il dispositivo di questo provvedimento, che segue immedia-
tamente nel testo, consiste nella esenzione dalla fornitura dei cavalli da posta, 

sui tributi» tipica del prefetto92.
Si arriva così all’individuazione di un ulteriore nucleo tematico, costituito da 

atti prefettizi aventi ad oggetto le misure attuative di ordini regi in ambito pro-
vinciale in virtù, appunto, del potere di controllo che il praefectus praetorio in 
età ostrogota esercitava con particolare cura93. Non a caso Cassiodoro seleziona 
epistole applicabili alla provincia ligure (var. 11,14: Gaudioso cancellario pro-

vincia Liguria; var. 11.15 e 11.16: Liguribus), aventi ad oggetto, rispettivamente, 
l’immunità perpetua di Como dalla fornitura di paraveredi, la assegnazione di 
cento libbre d’oro come sovvenzione per la provincia, in particolare per la città di 
Asti94 exactores e 
susceptores per alterazione di pesi e misure95.

90 Sono ancora parole di , in Varie V cit., 204.
91 Var. 11.14,1: possessores paraveredorum assiduitate suggeruntesse fatigatos. Traduzio-

ne di , in Varie V cit., 43.
92 Var. 11.14.1: 

positione sua libenter habitabilis, rarescat incolis frequentia laesionis. Citazione da , 
in Varie V cit., 208.

93 Per gli ordini impartiti dal re: var. 11.14.1: indultu regali; var. 11.15.1: gloriosissimi 
domini... destinarunt; var. 11.16.1: erigere quos statuit regalis pietas sublevare. Quanto all’e-
sercizio del potere di controllo, è lo stesso Cassiodoro a dire (var. 6.3.5 cit.) che 
ius retinet singulare et talibus tantisque noscitur iubere quos etiam provinciarum iudices non 
audeant in aliqua parte contemnere.

94 Var. 11.15.1: gloriosissimi domini devotae Liguriae necessitatibus consulentes centum 
libras auri per illum atque illum de cubiculo suo pietate solita destinarunt. Si deve qui notare 
la ricercatezza lessicale con la quale Cassiodoro congiunge quest’ultimo provvedimento al 
precedente: non credo che sia casuale nell’ultimo periodo di var. 11.14.6 il sintagma ‘munere 
regali’, ripreso letteralmente nell’esordio di var. 11.15.1: Regale munus, rell.

95 Var. 11.16.3: milites etiam sedis nostrae nec non exactores atque susceptores... fecimus 
conveniri, ut deductis ad liquidum ratiociniis, si quid fraudis potuerit inveniri, sine aliqua 
dilatione persolvant, rell. Sul fenomeno dell’adulterazione di pesi e misure, letteratura in 

, in Varie V cit., 210.
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Dopo l’intero gruppo di epistole contenenti le promotiones, e la disciplina del-
la indennità di congedo, si collocano due provvedimenti di indulgentia, il primo, 
var. 11.3996 var. 11.40, in materia criminale97.

Se ora si volge lo sguardo alla formula della prefettura al pretorio (var. 6.3.3), 
-

rispondenza:

Quaedam enim huic dignitati et nobiscum iura communia sunt. exhibet enim sine pra-

distribuit, evectiones simili potestate largitur, vacantia bona proscribit, delicta provin-
ciarum iudicum punit, verbo sententiam dicit. quid est, quod non habeat commissum, 
cuius est vel ipse sermo iudicium? Paene est, ut leges possit condere, quando eius 
reverentia sine appellatione potest negotia terminare.

È noto che in questo testo Cassiodoro si sia intrattenuto sulle competenze del 
prefetto al pretorio, denotandole come nobiscum iura communia, vale a dire le 
prerogative comuni al praefectus e al re.

formula praefecturae 

praetorio, e che consistono in veri e propri crucci della dottrina che si è intratte-
nuta su di essi98, è possibile svolgere alcune considerazioni, partendo da ciò che 

96 Il provvedimento, in realtà, è molto complesso, riguardando il rifornimento di Roma di 
carne (suina e bovina), e per questo motivo è stato molto studiato dagli storici dell’economia: 
su tutto ciò, il commento di , in Varie 
va rilevato, come emerge dal dispositivo, contenuto nel § 4, l’ordine, impartito al cancellario 

al successivo § 6 (nam cum mille ducenti solidi annuis praestationibus solverentur, ad mille 
eos regia largitate revocavi). Ricorda indulgentiae tributariae rei, Amm., Res Gest. 16.5.15.

97 Var. 11,40 reca ‘indulgentia’ in epigrafe. Alla letteratura citata in , in Varie 
V cit., 233-235, adde, di recente, per un collegamento tra le due forme di indulgentia in mate-

dell’Associazione di Studi Tardoantichi, Miseratio e perdono in età tardoantica: virtus o vi-
tium?, tenuta a Parma il 2.12.2017 da , La misericordia dell’impe-
ratore nel Codice Teodosiano.

98 Mi riferisco in particolare alla vexata quaestio del potere normativo del prefetto al preto-
rio: si v., per i termini del dibattito, F. , Sul potere normativo del prefetto del pretorio, 
in SDHI, 63, 1997, 339, secondo il quale solo a partire dal periodo a cavallo tra V e VI sec. d.C. 
andrebbe riconosciuta al prefetto al pretorio «una potestà legislativa che andava esercitata nei 
limiti di quella imperiale», con citazione di , Ostgotischen Studien [1889-1890], in 

., Gesammelte Schriften, vol. VI, Berlin, 1910, 464 e di , Edictum Theoderici, Mila-
no, 1967, 26 [ora con ampliamenti in ., Studi di storia giuridica, vol. I, Milano, 1987, 1-338]. 

var. 6.3.3 (paene est, ut leges possit condere, quando eius 
reverentia sine appellatione potest negotia terminare
«provvedimenti emanati dal prefetto del pretorio»; e le successive posizioni, rispettivamente 
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del pretorio tardoantica.
Una delle linee che vengono tracciate è l’indeterminatezza nella legislazione 

tardoantica delle competenze prefettizie99. Tale concezione permane in età ostro-
gota e traspare, secondo l’autorevole studioso, proprio da due passi della formula 

praefecturae praetorio, e precisamente

var. 6.3.4: potestate igitur nulla dignitas est aequalis...; 6: et licet aliae dignitates habe-

moderatione tractatur.

Si tratterebbe, secondo Goria, della medesima concezione ravvisabile in D. 
1.11.1 (Aur. Arc. Char., 
praetorio)100, ove i prefetti al pretorio vengono considerati «in linea di principio... 
i coadiutori generali dell’imperatore... e pertanto erano competenti per qualsiasi 

101. 
Nel passo citato di Arcadio Carisio, nulla si dice a proposito delle competenze del 

principium, infatti, informa solo della circostanza 
che praefecti praetorio a principibus electi sunt, data est plenior eis licentia ad 

disciplinae publicae emendationem102.

una più precisa relazione tra l’opera di Carisio e la formula praefecturae. Come 
-

tivamente l’origine della prefettura al pretorio (il principium del frammento)103, 

critica e adesiva, di , Una testimonianza sul potere normativo del praefectus praeto-
rio, in Studi Metro, vol. IV, Milano, 2010, 571 ss. e di , 
normativa degli editti del prefetto del pretorio: la disciplina dell’immissione nel possesso tra 
V e VI secolo, in Rivista di diritto romano, 12, 2012, 1 ss.

99 , La prefettura del pretorio cit., 2: «quali erano le competenze dei prefetti del 

ardua, se non impossibile». E continua (ibidem -
quentemente nel tardo impero, in cui prima delle Novelle giustinianee non risultano leggi che 

100 , Potere normativo cit., 333 nt. 143 e ora in , 
Problemi di giurisprudenza epiclassica. Il caso di Aurelio Arcadio Carisio, Roma, 2012, 36 
nt. 100.

101 Cfr. anche , 
civilia [1987], in , Diritto e società nel mondo romano (a cura di ), Roma, 2005, 
258 ss.

102 Su publica disciplina cfr. , Mandata principum, Torino, 1991, 164 ss.
103 D. 1.11.1 pr.: Breviter commemorare necesse est, unde constituendi praefectorum pra-

-
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la correlata giurisdizione vice sacra (il § 1)104 e la restitutio in integrum avverso 
le sentenze (il § 2)105.

Come pure è noto, nel VI sec. in Oriente, Giovanni Lido cita il passo di Carisio 
nel suo De magistratibus limitandosi tuttavia al principium e al § 1, mostrando 
quindi interesse per l’introduzione storica e per l’inappellabilità delle sentenze 
del prefetto al pretorio106. Non solo, il passo di Lido si caratterizza «per conferire 
maggiore enfasi ai poteri della carica ch’egli ha tanto a cuore»107.

Non può essere casuale che Cassiodoro, espertissimo, al momento della reda-
zione della relativa formula, della praefecturae praetorio, la costruisca seguendo 
il medesimo ordine espositivo: egli infatti si intrattiene in primo luogo sull’origi-
ne della prefettura (che riconduce, tuttavia al patriarca ebraico Giuseppe, e non, 
come Carisio e Giovanni Lido, al magister equitum: var. 6.3.1-2)108 per poi passa-
re alla giurisdizione vice sacra (var. 6.3.3).

tutos esse a quibusdam scriptoribus traditum est. nam cum apud veteres dictatoribus ad tem-
pus summa potestas crederetur et magistros equitum sibi eligerent, qui adsociati participales 
curae ad militiae gratia secundam post eos potestatem gererent: regimentis rei publicae ad 
imperatores perpetuos translatis ad similitudinem magistrorum equitum praefecti praetorio a 
principibus electi sunt. data est plenior eis licentia ad disciplinae publicae emendationem. Dal 

, Le origini 
della prefettura del pretorio tardoantica, Roma, 2003, 335 ss., con particolare riguardo all’età 
costantiniana.

104 D. 1.11.1.1: His cunabulis praefectorum auctoritas initiata in tantum meruit augeri, ut 
appellari a praefectis praetorio non possit. nam cum ante quaesitum fuisset, an liceret a pra-
efectis praetorio appellare et iure liceret et extarent exempla eorum qui provocaverint: postea 
publice sententia principali lecta appellandi facultas interdicta est. credidit enim princeps eos, 

adhibentur, non aliter iudicaturos esse pro sapientia ac luce dignitatis suae, quam ipse foret 
iudicaturos.

105 D. 1.11.1.2: Subnixi sunt etiam alio privilegio praefecti praetorio, ne a sententiis eorum 
minores aetate ab aliis magistratibus nisi ab ipsis praefectis praetorio restitui possint.

106 Lyd., mag. 1.14. Cfr. sul passo e sulle questioni che ha sollevato , Burocrazia 
e diritto nel De magistratibus di Giovanni Lido

, Problemi cit., 30 nt. 3.a
107 , Burocrazia cit., 192, il quale nota il medesimo atteggiamento anche in Lyd., 

mag. 2.6.
108 Var. 6.3.2-3: Nam cum Pharao rex Aegyptius de periculo futurae famis inauditis somniis 

urgeretur nec visionem tantam humanum posset revelare consilium, Ioseph vir beatus inven-
tus est qui et futura veraciter praediceret et periclitanti populo providentissime subveniret. 

gloriae culmen evectus ut per sapientiam conferret populis quod praestare non potuerat po-

resonat vox praeconis, instruens iudicem ne se patiatur esse dissimilem, merito, ut cui tanta 
potestas potuit dari videretur semper subtiliter ammoneri , 

, in Varie III cit., 117.
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L’anomalia, rispetto al passo di Carisio, sta proprio nell’aver inserito un 
elenco di competenze ben delineate tra il discorso di origine e la descrizione 
della giurisdizione vice sacra del prefetto al pretorio. Una analogia al contrario 
può essere riscontrata con il passo di Giovanni Lido, ove viene ampliata la trat-
tazione delle competenze prefettizie ed eliminato ogni riferimento alla restitutio 

in integrum109.
Del resto è inverosimile che Cassiodoro non conoscesse l’opera di Carisio: 

consiliarius, aveva redatto per 
conto dei re goti numerose lettere indirizzate a prefetti al pretorio110, aveva avuto 
esperienza amministrativa diretta. Certamente non mancavano a Cassiodoro gli 

-
tizie che si leggono in var. 6.3.3 costituisce un elemento di novità rispetto alla tra-
dizione tardoantica, e perciò di originalità della elaborazione in materia ad opera 
del quaestor sacri palatii Cassiodoro al momento della redazione della formula.

Nel passo della formula ricordato, vengono annoverate111:
1) «la prerogativa di poter procedere legalmente nei confronti di chiunque, fun-

zionario o privato, sul territorio del regno senza limitazione giuridica di sorta» 
(exhibet enim sine praescriptione longinquos)112;

2) il potere di «prescrivere o comminare sanzioni pecuniarie» (magna quantitate 

multat errantes)113;
3) )114;
4) la «concessione dei permessi per l’uso dei trasporti pubblici» (evectiones simili 

potestate largitur)115;
5) bona vacantia (vacantia bona proscribit)116;
6) il «controllo sulle province» (delicta provinciarum iudicum punit)117 e
7) «l’alto potere giudiziario», che è assimilato a quello legislativo (verbo sen-

tentiam dicit... paene est, ut leges possit condere, quando eius reverentia sine 

appellatione potest negotia terminare)118.

109 Lyd., mag

110 , , in Varie III cit., 117 ne contano e indicano venticinque.
111 «Luculenter», secondo , Anekdota cit., 228 nt. 9. 
112 Riferisco qui l’interpretazione di , Varie III cit., 117.
113 Ibidem.
114 Ibidem.
115 Idem, 118.
116 Idem, 119.
117 Idem, 119.
118 Idem, 119. Cfr. anche Lyd., Mag

la giurisdizione vice sacra del praefectus praetorio, sopra nt. 99.



141
IL LIBRO 11 DELLE VARIAE DI CASSIODORO: MODELLI PRATICI PER L’ATTIVITÀ

DELLA PREFETTURA DEL PRETORIO

Come si può facilmente osservare nell’elencazione riportata, se si escludono le 
competenze strettamente processuali, vale a dire quelle concernenti la praescrip-

tio

-
camente, del potere sanzionatorio (cfr. gli edicta di var. 11.11 e 12), delle compe-

var. 11.7-9) e sul cursus publicus (var. 11.10-13) e del controllo sulle 
province (var. 11.14-16), cui devono aggiungersi la disciplina delle promotiones 

(var. 11.17-32) e dei congedi (var. 11.33-38). Delle epistole introduttive e conclu-
sive di questo libro si è già osservato il loro carattere protocollare e simbolico119.

-
perito al momento della redazione delle Variae nel senso che lo ha organizzato 
intorno a nuclei tematici di carattere giuridico, e precisamente corrispondenti alle 
funzioni della carica che rivestiva, ossia la prefettura al pretorio.

5. Continuità e innovazione

Uno sguardo d’insieme sull’analisi dei passi proposti induce la constatazione 
che nelle Variae la raccolta delle chartae praefecturae (var. 11 praef. 6) parteci-
pa a pieno titolo, organicamente, allo scopo generale dell’opera, che è quello di 

metterne in risalto l’importanza politica all’interno del regno ostrogoto.
In conseguenza, è possibile chiarire non solo quale sia stato il ruolo del qua-

estor sacri palatii, ma anche quello del praefectus praetorio, il cui potere, nel 
regno ostrogoto così come nel tardo impero, in Occidente120, era secondo solo a 
quello del re (var. 6.3.3).

La distinzione si svela in primo luogo dal punto di vista editoriale. Cassiodoro, 
infatti, introduce i provvedimenti emanati in qualità di prefetto al pretorio con una 
praefatio, che può essere coordinata con quella generale che è premessa all’opera 

119 Cfr. nt. 59 e 68.
120 Qui si può solo ricordare che l’assetto istituzionale del regno ostrogoto in Italia rimase 

pressoché invariato rispetto a quello del V sec. Cfr.già , Ostgotische Studien cit., 
362-484. In seguito si è ipotizzato che Cassiodoro abbia descritto solo «an ideal competence 
rather than to the realities of administration in his own day» (così , Admini-
strative Shifts of Competence under Theodoric, in Traditio, 21, 1965, 459), ma si v., oltre alla 
letteratura cit. a nt. 49, l’impostazione fondamentale di , Storia della costitu-
zione romana, vol. V, Napoli, 19752, il quale ha impiegato in senso tecnico-giuridico i testi di 
Cassiodoro per descrivere le strutture amministrative dell’impero tardoantico (cfr. vol. VI, In-
dici), al pari delle costituzioni contenute nei Codici (teodosiano e giustinianeo) e della Notitia 
Dignitatum (considerazioni peculiari a quest’ultima in rapporto alle Variae, ora in , 
Introduzione cit., XXII).
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intera: egli, da prefetto, cessa di parlare ore regio, e può passare ad esprimersi ex 

propria persona (var. 11 praef. 6).
Al pari del formulario contenuto nei libri 6 e 7, che costituisce un «inedito 

sul piano letterario rispetto alla tradizione anteriore, classica e postclassica»121, 
la raccolta dei testi contenuti nei libri 11 e 12 è originale e innovativa, poiché in 
Occidente per tutta l’età tardoantica non si rinvengono analoghe operazioni, pur 
essendo numerose le attestazioni dell’attività edittale prefettizia.

Essa, come pure avveniva nel passato, si svolge in forma epistolare o editta-
le122: il dato oggettivo della presenza negli ultimi due libri delle Variae sia di edic-

ta sia di epistulae 123, consente di 
mettere in rilievo questo elemento di continuità rispetto alle età precedenti. Non 

le due tipologie124 di atti nella costruzione dei libri 11 e 12 delle Varie.
Purtuttavia, sembra riduttivo annoverarne la raccolta nel genere letterario comu-

nemente denominato epistolario, poiché verrebbe trascurato da un lato il carattere 
normativo dei provvedimenti125

in altri termini, quello che oggi si direbbe il loro carattere pubblico. Non a caso, è 
Variae e 

le epistulae commendaticiae presenti, as es., nella corrispondenza simmachiana, 
nonostante, in certi casi, se ne potrebbero rinvenire taluni aspetti caratteristici126.

Allo stesso tempo, non può esserci dubbio che, nelle intenzioni dell’autore, lo 
scopo delle Variae era eminentemente pratico, precisamente di uso e riuso, ovve-
ro, come bene è stato detto, un «nobile e duraturo archetipo»127.

121 Così Introduzione cit., XI.
122 Che nel principato il prefetto al pretorio abbia svolto la propria attività attraverso epi-

stulae è stato sostenuto da , Potere normativo 
formae di C. 1.26.2, e, più precisamente, ha distinto la produzione provvedimentale del prefetto 
in formae (intese come epistulae formales) e in edicta.

123 Cfr. var. 11.35: delegatoria e 12.16: canonicaria.
124 I provvedimenti prefettizi sono distinti in ‘tipi’ anche in Oriente: si v. , Presen-

tazione degli editti dei prefecti praetorio, in Edicta praefectorum praetorio cit., 5. Ha riguardo 
soltanto alla corrispondenza dell’imperatore , State Correspondence in the Ancient 
World: From New Kingdom Egypt to the Roman Empire, New York, 2014, 179 ss.

125 La dottrina non dubita del potere normativo del prefetto al pretorio in età ostrogota: cfr. 
per tutti, , Potere normativo cit., 339 ss.

126 , Introduzione cit., XIV. Sull’epistula commendaticia, , Polifunziona-
lità della lettera commendaticia [1986], in ., La parte migliore del genere umano: aristocra-
zie, potere e ideologia nell’occidente tardoantico, Torino, 1996, 225 ss.; , Cassiodors 
Variae , Letters of Recommendation and 
the Rhetoric of Praise, in , Ancient Letters: Classical and Late 
Antique Epistolography, Oxford, 2007, 14-168.

127 , Introduzione cit., XV.
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Si è dunque lontani dal modello della lettera che conteneva il responso di un 
giurista del periodo classico, e probabilmente, con maggiore margine di appros-
simazione si dovrebbe parlare di una forma di corrispondenza pubblica128. Ma in 
ogni caso, la portata innovativa vera e propria sta nell’inserimento nel corpus del-
le Varie (var. praef. 1)129

assenza di precenti raccolte consimili, Cassiodoro può strutturare gli atti prefettizi 
all’interno di un epistolario sia perché essi hanno veste editoriale di missiva, sia 
perchè sono stati redatti da lui in persona. Con ciò, tuttavia, egli ha potuto «mo-

inteso come successione di testi: ma ciò facendo propone egli stesso un nuovo 
modello, fonda egli stesso per così dire una tradizione»130.

Per concludere sul punto, si assiste, a mio modo di vedere, all’interno del ge-
nere letterario comunemente denominato ‘Briefsammlungen’ (‘letter-collections’, 
‘collections de lettres’, ‘raccolte di lettere’), ad un vero e proprio «cambiamento di 
esiti tipico del “dinamismo strutturale dei generi letterari”»131, poiché Cassiodoro 

128 Per riferimenti, rispettivamente alla giurisprudenza classica e alle epistulae publicae, 
sopra nt. 50 e 12.

129 Il punto meriterebbe approfondimento ulteriore: qui si può solo rilevare il possibile 
collegamento, sulla base dell’uso di corpus e codex in Cassiodoro di cui alla nt. 16, con l’e-
mersione in età tardoimperiale di due nuovi generi letterari: in particolare, secondo 

, Ricerche sui corpora normativi dell’impero romano, Torino, 1998, 2 ss. si tratterebbe 
da una parte del codex delle leggi imperiali, dall’altra della collezione normativa, «realizzata 
mediante la cernita giurisprudenziale dello ius principale prodotto a completamento degli iura 
precedenti».

130 La citazione, che ha portata generale e non si riferisce direttamente a Cassiodoro, è tratta 
da , A proposito di modelli in letteratura, in MD

, Cassiodor cit., 272, ha attribuito a Cassiodoro «die Entwicklung der Kunstform des 
literarischen Verwaltungsschreiben aus den zwei Wurzeln des kaiserlichen beziehungsweise 
behördlichen Schriftstückes und der antiken Gerichtsrede»; ma si v. già , Cas-
siodorus cit., 86, e, più di recente, sulla stessa linea, , Rhetoric of Varietas cit., 301.

131 Una formulazione virgolettata, perché riproduce – nella forma di appunti personali – 
, Fra 

“Kunstgeschichte” e “Künstlergeschichte”. Il problema dei generi letterari, al Convegno Giu-
, tenutosi a Roma il 14-15 ottobre 2016; di questo autore 

si v. comunque Tecniche di lavoro e generi letterari, in Storia giuridica di Roma (a cura di A. 
), Torino, 2016, 276-279. Sui generi della letteratura giuridica cfr, senza pretesa di 

completezza, iniziando da , Storia cit., 250 ss., 537 ss., , Prolegomeni ad una 
ricerca sui generi letterari nella giurisprudenza romana, in Seminario romanistico gardesano, 
Milano, 1976, 3- 31; , , 
Torino, 1979; , Forme normative e generi letterari. La cristallizzazione del ius civile 
e dell’editto fra tarda repubblica e primo principato, in -
co al moderno. Incontri di studio, Napoli, gen.-nov. 1996, Napoli, 1998, 51-72; , Studi 
sui Libri ad edictum di Pomponio, vol. II, Milano, 2001, 12 ss., 19 ss.; , 
proconsulis di Venuleio Saturnino: nascita di un genere letterario, in -
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nel governo dell’imperium (var. 6.3.6)132 procede, tramite l’inserimento in unum 

corpus, alla standardizzazione133 delle epistole dal contenuto di atti pubblici.
In secondo luogo, emerge dall’analisi dei testi proposti che, negli ultimi due 

libri delle Variae

dell’actio praefecturae (ancora var. 11 praef. 6), intesa proprio nel senso ‘mate-
riale’ di complesso di actus di competenza del funzionario (var. praef. 13). In altri 
termini, nell’ambito istituzionale pressoché invariato rispetto a quello del V secolo, 
accanto al ruolo politico del quaestor, si colloca quello del praefectus praetorio e 
dalla sua actio: dalla forma del potere, come è stato scritto134, all’esercizio di esso.

Se è incontestabile che gli ultimi due libri delle Variae di Cassiodoro costitu-
iscano una raccolta di provvedimenti prefettizi, ciò che li rende del tutto unici e 
sui generis nel panorama delle fonti letterarie e giuridiche del VI sec., è l’ordine 
espositivo che li caratterizza, o meglio, per esprimersi con il linguaggio del No-
stro, l’ordinatio (var. praef. 13)135.

borazione giurisprudenziale di regole per l’esercizio del potere fra II e III secolo d.C. (a cura 
di ), Napoli, 2011,107-153; , Quando la disputatio si fa genere letterario: la 
testimonianza di Ulpiano, in Ius controversum e processo fra tarda repubblica ed età dei Severi, 
Atti del convegno, Firenze, 21-23 ott. 2010 (a cura di  e , Roma, 2012, 253-285.

132 Per l’equivalenza di ‘imperium’ ed ‘Herrschaft’ in questo passo, , Vom 
-

blica, Regnum, Imperium und Status von Cicero bis Jordanis, Munster, 19773, 261.
133 Di standardizzazione si è parlato a proposito di petitiones, in , , Do-

cuments d’archives romains inédits du Moyen Euphrate (IIIe s. après J.-C.), I. Les petitions (P. 
Euphr. 1 à 5), in JS, 1995, 65-119, e, per il documento giuridico, in , 
Sull’uso dei formulari nella confezione di documenti giuridici: testimonianze dall’Egitto roma-
no e bizantino, in Atti del VII Convegno Nazionale di Egittologia e Papirologia, Siracusa, 29 
novembre-2 dicembre 2001 (a cura di , , Siracusa, 2003, 99-106.

134 Cfr. sopra nt. 6.
135 Su ordinatio, cfr. sopra nt. 59, con i rinvii ivi contenuti. La novità appare ancor più 

macroscopicamente se si considerano le osservazioni sulle collectiones di edicta praefectorum 
di , Anekdota cit., 258: «quae disputatio simul hoc ostendet, in 
colligendis his formis non magis ordinem chronologicum observatum esse, quam id factum 
est in collectione CLXVIII Novellarum; sicut in hac, ita etiam in illa ordo dispositionis plane 
fortuitus est». Zachariae si stava riferendo alla collectio ex Cod. Mar-
ciano 179: per l’ordo nella collectio Cod. Bodleiani 264, ibid., 262: per i testi degli editti, si 
v. ora la recente edizione informatica Edicta praefectorum praetorio cit., 9 ss. D’altro canto, 
per la preoccupazione ‘sistematica’ in età tardoimperiale si v. Aug., Ep. ad Firmum, 1A. I.2-4 
(Divjak) [in CSEL, 88, Vindobonae, 1981, 7-8]: Quaterniones [libri, «cahier à nombre de feu-
illets variable», secondo , Les mots latins désignant le livre au temps d’Augustin, in 
Les début du Codex (éd. ), Turnhout, 1989, 109-110] sunt XXII quos in unum 
corpus redigere multum est. Si v. sul testo le importanti oservazioni di , I fondamenti 
materiali della trasmissione dei testi patristici nella tarda antichità: libri, scritture, contesti, in 
La trasmissione dei testi patristici latini: problemi e prospettive. Atti del Convegno Internazio-
nale, Roma 26-28 ottobre 2009 (a cura di ), Turnhout, 2012, 62.
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IL LIBRO 11 DELLE VARIAE DI CASSIODORO: MODELLI PRATICI PER L’ATTIVITÀ

DELLA PREFETTURA DEL PRETORIO

Tutto ciò traduce l’esigenza, che Cassiodoro sembra avvertire in modo parti-
colare, di esporre ordinatamente in cosa consista l’attività della prefettura al pre-
torio: e, se è universalmente noto che il prefetto al pretorio debba giudicare vice 

sacra, e cioè occuparsi delle causae, la cui diversitas

iudex

in generale, con quelli che regolano la vita stessa del regno.
La lettura in combinato dei singoli documenti del libro 11 e della formula 

praefecturae praetorio, in particolare var. 6.3.3 e 5, svela la biunivocità, solo a 

Cassidoro, dopo avere elaborato nella formula praefecturae praetorio in maniera 
del tutto originale rispetto alla tradizione tardoimperiale le competenze attribuibili 
al prefetto al pretorio136, vi ha consapevolmente ricollegato i singoli actus emanati 
dal prefetto. In altri termini, Cassiodoro nel ripubblicare i suoi atti per i futuri 
prefetti al pretorio, pur se formalmente meno elaborati rispetto ai suoi precedenti, 
ha seguito un ordine di esposizione, che trova la sua intrinseca razionalità proprio 
nella elaborazione e nella partizione delle competenze prefettizie, ovvero nella 
tipizzazione del contenuto normativo delle singole dictationes adottate nell’eser-
cizio della carica, le quali, in una considerazione unitaria, costituiscono la prae-

fecturae actio.

136 , Prefettura del pretorio cit., 2.


